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MANUELA BOLLANI

La percezione dello stimolo ritmico tra acquisizione,
sintonizzazione e perdita: stato dell’arte e alcune
riflessioni

The infant shows keen perceptive abilities and high responsiveness to languages in terms 
of both rhythmic and prosodic stimulations. However, during its first year, the scope of the 
infant’s perceptive ability gradually narrows down, finally tuning into the typical acoustic 
traits of its native language and into the rhythmic and melodic features of the musical back-
ground provided by its cultural environment. This ability of accurately perceiving rhythm 
seems to be impaired in subjects with linguistic disorders: people affected by Dyslexia or 
Specific Language Impairment in fact show problems in rapid temporal processing. In this 
regard, a brief overview of the literature about rhythm perception will pinpoint significant 
analogies between acquisition, tuning and loss processes.

1. Introduzione
“Il ritmo è la denominazione dell’ordine del movimento”. Così Platone (5°-4° secolo 
a.C.) nelle Leggi (II, 664E) definisce il ritmo unendo il concetto di movimento, 
quale fluire temporale del gesto, a quello di ordine, come periodicità e strutturazio-
ne. Il dibattito sulla relazione tra il concetto di periodicità e quello di ritmo è ancora 
aperto e, secondo Righini (1994), il ritmo sarebbe una categoria psicologica umana 
che solo per un atto della volontà percettiva andrebbe a creare un raggruppamento 
gerarchico laddove ci sarebbe solo pura ripetizione periodica, che di per sé non ba-
sterebbe a creare ritmo. D’altra parte, Patel (2008) sottolinea come la periodicità sia 
solo una delle possibili modalità di organizzazione ritmica, definendo il ritmo come 
“creazione di modelli sistematici di suoni in termini di tempo, accento e raggruppa-
mento” ma non necessariamente regolari nel tempo.

La questione è particolarmente rilevante per comprendere il ruolo della compo-
nente ritmica del linguaggio, che ha avuto una lunga associazione con il concetto di 
periodicità (Allen, 1975; Keller, Port, 2007). In fonologia, il ritmo è stato studiato 
prevalentemente nell’ambito del modello della fonologia metrica (Hayes, 1995; 
Marotta, 2003), mentre in fonetica sperimentale lo studio del ritmo è associato al 
tema dell’isocronia e alla suddivisione in lingue a isocronismo accentuale, a isocro-
nismo sillabico o a isocronismo moraico (Pike, 1945; Bertinetto, 1977; Bertinetto, 
1981). Successivamente, la ricerca empirica si è mossa verso una concezione più am-
pia di ritmo del discorso sulla base di come le lingue si differenzino nella scansione 
temporale di vocali, consonanti e sillabe. In questa direzione, dai primi fondamen-
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tali contributi di Dauer (1983) e Ramus e colleghi (1999), l’indagine fonetica sul 
ritmo linguistico si è arricchita di numerosi studi (Grabe, Low, 2002; Bertinetto, 
Bertini, 2008)1.

Ad ogni modo, la percezione del ritmo svolge un ruolo centrale sia nell’acqui-
sizione del linguaggio che, in senso più ampio, nello sviluppo psicologico e senso-
motorio dell’individuo. I primissimi impulsi percepiti dal feto sono di natura ritmi-
ca e sarebbe proprio la biomeccanica del ritmo a regolare i processi di anticipazione 
percettiva del cervello che consentono di strutturare l’interazione con l’esterno 
(Benenzon, 1982; Trevarthen, 1999). In una prospettiva che integri diversi ambiti 
di ricerca legati allo sviluppo dell’individuo, il presente lavoro vuole fornire una bre-
ve panoramica degli studi riguardanti la percezione del ritmo nelle fasi di acquisizio-
ne e sintonizzazione linguistica e nei meccanismi connessi a deficit del linguaggio.

2. Percezione ritmica e acquisizione linguistica
2.1 La precoce discriminazione linguistica su base ritmica

L’udito è il primo tra i cinque sensi a svilupparsi nell’essere umano e, per il feto, il 
mondo esterno è originariamente un’esperienza uditiva, filtrata attraverso il liquido 
amniotico (Querleu et al., 1981). L’apparato uditivo comincia a formarsi dalla terza 
settimana di gestazione e completa la sua struttura intorno al quinto mese. Feti di 
36-40 settimane reagiscono a cambiamenti delle caratteristiche fisiche dei suoni:
alcuni esperimenti (Lecanuet, Granier-Deferre, 1993) hanno mostrato, attraverso 
la tecnica di decelerazione cardiaca2, come i feti notassero il cambiamento tra due 
sequenze sillabiche simili. L’utero materno è quindi il primo ambiente sonoro e 
preparerebbe il futuro neonato a sintonizzarsi sulle caratteristiche acustiche dei 
suoni linguistici. Infatti, a pochi giorni di vita, il neonato dispone di abilità percet-
tive molto raffinate e risulta in grado di discriminare tra diverse lingue: non solo tra 
la lingua materna ed una lingua straniera mai sentita prima d’allora (Mehler et al., 
1988; Nazzi et al., 2000), ma anche tra due lingue straniere, entrambe mai sentite 
prima (Mehler et al., 1988; Nazzi et al., 1998; Nazzi et al., 2000).

Vari studi hanno proposto che i neonati riescano a discriminare tra lingue di-
verse sulla base del ritmo (Mehler et al., 1996; Ramus et al., 1999). Questa ipotesi 
presuppone che siano in grado di costruire rappresentazioni ritmiche in termini di 
sillabe, ovvero sequenze di vocali di varia durata ed intensità, interrotte da rumore 
consonantico. Vari studi hanno dimostrato, utilizzando per lo più la tecnica della 
suzione non nutritiva3, che i neonati discriminino molto presto tra vocali diverse, 

1 Per una rassegna più approfondita sull’argomento si veda il numero tematico della rivista Phonetica 
(Kohler, 2009) e il contributo di Barry negli atti del V Convegno Nazionale AISV 2009 (Barry, 2010).
2 Una decelerazione nel battito cardiaco dei feti in concomitanza con la presentazione di uno stimolo 
nuovo, dopo una fase di abituazione, indica l’avvenuta discriminazione.
3 Il neonato succhia una tettarella collegata ad un trasduttore, che misura la velocità di suzione del 
neonato. Dopo una fase di abituazione, i neonati succhieranno più velocemente quando percepiranno 
uno stimolo nuovo ( Jusczyk, 2000).
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anche se non presenti nella lingua di esposizione (Trehub, 1973; Kuhl et al., 1992) e 
che siano specificatamente sensibili al nucleo vocalico della sillaba (Bertoncini et al.,
1988). In particolare, gli esperimenti di Bijeljac-Babic, Bertoncini e Mehler (1993) 
mostrano come i neonati siano in grado di discriminare tra sequenze con diverso 
numero di sillabe mentre non percepiscano alcun cambiamento nel numero dei seg-
menti fonici se il numero di sillabe rimane invariato. Questi risultati suggeriscono 
che i neonati siano in grado di crearsi una rappresentazione in termini di sillabe.

L’ipotesi secondo cui i neonati discriminino tra lingue diverse sulla base del rit-
mo si basa sull’idea che le lingue siano organizzate in classi ritmiche (Pike, 1945;
Bertinetto, 1977; Bertinetto, 1981): lingue a isocronismo accentuale, come ad 
esempio inglese, olandese e russo; lingue a isocronismo sillabico, come ad esempio 
francese e italiano e lingue a isocronismo moraico, come ad esempio giapponese e 
turco. I risultati dei maggiori studi riguardo la precoce discriminazione linguistica 
(Mehler et al., 1988; Christophe, Morton, 1998; Nazzi et al., 1998; Nazzi, Jusczyk, 
1999)4 andrebbero a supporto dell’ipotesi che i neonati siano in grado di discrimi-
nare tra classi ritmiche di lingue. Dai dati riportati nella tabella 1, che riassume i ri-
sultati di alcuni dei maggiori studi in questione, emerge che i neonati, a pochi giorni 
di vita, riescono a discriminare tra lingue appartenenti a classi ritmiche differenti, 
sia nel caso in cui il contrasto includa la loro lingua nativa (Mehler et al., 1988) sia 
nel caso in cui il contrasto riguardi due lingue entrambe non familiari (Nazzi et al., 
1998). D’altraparte, i neonati non risultano in grado di discriminare tra coppie di 
lingue appartenenti alla stessa classe ritmica (ad esempio inglese ed olandese) se non 
dopo i 5 mesi di vita (Christophe, Morton, 1998; Nazzi et al., 1998; Nazzi, Jusczyk, 
1999). È possibile che dopo i 5 mesi, la rappresentazione che gli infanti si costrui-
scono della lingua sia più raffinata oppure si basi su informazioni diverse dal ritmo, 
come i vincoli fonotattici ( Jusczyk et al., 1993).

Tabella 1 - Risultati di esperimenti di discriminazione linguistica (adattata da Guasti, 2007)

Lingue Discriminateg L1 Età Riferimentof
Francese-Russo Francese 4 giorni Mehler et al., 1988

Inglese-Olandese* Francese 4 giorni Nazzi et al., 1998
Inglese-Giapponese Francese 5 giorni Nazzi et al., 1998

Inglese-Italiano Inglese 2 mesi Mehler et al., 1988
Inglese-Olandese* Inglese 2 mesi Christophe, Morton, 1998
Inglese-Olandeseg Ingleseg 5 mesi Nazzi, Jusczyk, 1999

* Non si ha discriminazione

4 Gli studi in questione utilizzano per lo più il metodo della suzione non nutritiva e tecniche di mani-
polazione e filtraggio dello stimolo linguistico.
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2.2 L’utilizzo degli indizi ritmici: la segmentazione del flusso sonoro continuo e
l’ipotesi del Bootstrapping fonologico della sintassi

La precoce capacità percettiva dell’infante risulta fondamentale per il processo di
acquisizione linguistica e, in particolare, la sensibilità agli indizi ritmici e prosodici 
del linguaggio renderebbe possibile la segmentazione del flusso sonoro continuo del 
parlato percepito. L’Infant Directed Speech è solitamente molto ricco da un punto
di vista prosodico e i confini di frase e dei costituenti prosodici sono solitamente 
segnalati dai fenomeni di declinazione naturale: pause, F0 discendente e sillaba 
finale allungata (Fernald et al., 1989). Ciononostante, pause non affidabili, fenome-
ni di co-articolazione, assenza di riferimenti lessicali di partenza e variabili sonore 
legate alla vocalità del parlante rendono la segmentazione in unità discrete e l’indi-
viduazione dei confini di parola nel parlato spontaneo un’attività particolarmente 
complicata per il bambino.

Grazie all’integrazione tra un meccanismo generale di elaborazione statistica 
(Statistical Learning Mechanisms, Saffran et al., 1996) e l’utilizzo di indizi proso-
dico-ritmici, specificatamente linguistici, i neonati già verso i 7-8 mesi sarebbero 
in grado di segmentare il parlato ( Jusczyk, Aslin, 1995). Attraverso il meccanismo 
di Statistical Learning che calcola le probabilità di transizione tra eventi, i bambini 
risultano in grado di elaborare regolarità distribuzionali, ovvero informazioni stati-
stiche circa la probabilità di adiacenza tra due eventi linguistici. In un esperimento 
di Saffran e colleghi (1996), neonati di 8 mesi sono risultati in grado di elaborare 
le differenti probabilità di transizione tra sillabe adiacenti e, di conseguenza, indi-
viduare le sequenze che avrebbero potuto formare delle parole. I neonati sarebbero 
quindi in grado di calcolare la frequenza tra sillabe adiacenti ed usare questa infor-
mazione per segmentare il parlato.

Ad ogni modo, la segmentazione del flusso continuo del parlato è un processo 
che richiede l’integrazione tra i meccanismi dello Statistical Learning e l’elabora-
zione di molteplici indizi linguistici, quali il numero di sillabe, la posizione dell’ac-
cento e i vincoli fonotattici. Si è visto come i neonati di pochi giorni siano in grado 
di crearsi una rappresentazione in termini di sillabe e notino se il numero di sillabe 
cambi o meno (Bijeljac-Babic et al., 1993). Di conseguenza, è possibile che i bambi-
ni facciano congetture sulla lunghezza delle parole e possano attendersi dei confini 
di parola dopo un certo numero di sillabe a partire dalla struttura ritmica di una 
lingua e quindi dal repertorio sillabico (Mehler, Nespor, 2004).

Inoltre, in base alla posizione dell’accento, i bambini possono prevedere dove 
collocare un confine di parola. In un esperimento di Christophe e colleghi (1994) 
con l’utilizzo della tecnica della suzione non nutritiva (vedi nota 3), dei neonati 
francesi di solo 3 giorni di vita sono riusciti a discriminare tra due diverse tipologie 
della stessa sequenza bisillabica: in un caso appartenente ad un’unica parola, in un 
altro caso utilizzata come ultima sillaba e prima sillaba di due parole differenti. Le 
due sequenze differivano nella configurazione accentuale, che nel francese preve-
de che la sillaba tonica sia l’ultima della parola. La posizione dell’accento sembra 
essere un indizio rilevante in particolare per le lingue tradizionalmente considera-
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te come stress-timed (Lee, 2010). Per quanto riguarda l’inglese, Jusczyk e colleghi 
(1993) ipotizzano che i neonati futuri parlanti inglesi utilizzino una Strategia di
Segmentazione Metrica (SSM) che consisterebbe nel supporre che ogni volta che 
viene percepita una sillaba forte inizi una nuova parola. Questa strategia si basa 
sull’analisi di un corpus linguistico inglese che mostrerebbe la maggiore frequenza 
nella lingua inglese di strutture bisillabiche trocaiche rispetto a quelle giambiche 
(Cutler, Carter, 1987). In accordo con la SSM, i neonati esposti all’inglese a 7 mesi 
riconoscono le parole trocaiche ma non quelle giambiche. Il fatto che a partire dai 
10-11 mesi i bambini risultino in grado di riconoscere anche le parole giambiche 
suggerisce che inizino ad utilizzare altri indizi, oltre a quelli legati alla posizione 
accentuale, per segmentare il parlato ( Jusczyk, Houston, 1999).

La sensibilità per i diversi indizi emerge in differenti momenti dello sviluppo: tra 
i 7 mesi e mezzo e gli 8 emerge la sensibilità per gli indizi riguardanti la forma tipica 
delle parole e le regolarità distribuzionali (Saffran et al., 1996; Jusczyk, Houston,
1999), e verso i 9 mesi la sensibilità per i vincoli fonotattici ( Jusczyk et al., 1993), 
che regolano quali sequenze di suoni siano permesse all’interno, all’inizio o alla fine
di una parola in una data lingua e quali non lo siano. In un esperimento di Jusczyk 
e colleghi (1993) i bambini americani a 9 mesi, ma non a 6, sono risultati in grado 
di discriminare tra liste di parole olandesi e liste di parole inglesi formate dallo stes-
so repertorio di suoni ma differenti per quanto riguarda i vincoli fonotattici. Nel 
caso di filtraggio che rimuovesse l’informazione fonemica, i bambini non erano in 
grado di discriminare tra parole olandesi ed inglesi in quanto, come si è già visto 
(Christophe, Morton, 1998; Nazzi et al., 1998; Nazzi, Jusczyk, 1999), l’informa-
zione prosodica può non essere sufficiente per discriminare tra lingue appartenenti 
alla stessa classe ritmica.

Infine, secondo l’ipotesi del bootstrapping fonologico della sintassi il bambino 
potrebbe utilizzare gli indizi ritmico-prosodici per elaborare aspetti del sistema 
sintattico di una lingua (Morgan, Demuth, 1996; Fikkert, 2007; Demuth, 2011). 
Secondo il principio di attivazione ritmica, il neonato sarebbe in grado di percepire 
la prominenza associata alla vocale accentata all’interno del sintagma ed identificare 
il parametro d’ordine dei costituenti di una data lingua, ovvero se testa-complemen-
to o complemento-testa: se all’interno del sintagma fonologico il bambino sente la 
prominenza a destra allora l’ordine dei costituenti è testa-complemento, come nel 
caso di lingue come l’italiano e il francese, se all’interno del sintagma fonologico il 
bambino sente la prominenza a sinistra allora l’ordine dei costituenti è complemen-
to-testa, come nel caso di lingue come il giapponese e il turco (Nespor et al., 1996). 
I risultati di un esperimento di Christophe, Nespor, Guasti e Van Ooyen (2003) 
mostrano come i neonati francesi a 2 mesi siano in grado di discriminare tra due lin-
gue con diversa distribuzione della prominenza, come il francese, con prominenza a 
destra, ed il turco, con prominenza a sinistra.
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3. Verso la sintonizzazione percettiva
Durante il primo anno di vita la capacità percettiva del bambino va sintonizzandosi 
sui parametri sonori della lingua nativa. Fino ai 6-8 mesi i neonati possono ancora 
discriminare non solo tra suoni appartenenti alla lingua a cui sono esposti, ma anche 
tra suoni appartenenti a lingue mai sentite. Quest’abilità tende a scomparire verso 
gli 8-10 mesi ed è del tutto scomparsa a 11-12 mesi, quando l’infante inizia a pro-
durre le prime parole nella lingua madre (Werker, Tess, 1984).

Questa sintonizzazione avviene più precocemente per i suoni vocalici rispetto a 
quelli consonantici: neonati di 4-6 mesi sono in grado di discriminare tra contrasti 
vocalici non-nativi, mentre neonati di 6-8 mesi non risultano più in grado (Kuhl et 
al., 1992; Polka, Werker, 1994) mentre, per quanto riguarda i contrasti non-nativi
tra consonanti, i bambini risultano in grado di discriminarli a 6-8 mesi ma non dopo 
i 10-12 mesi (Werker, Tees, 1984). Inoltre, attorno ai 9 mesi, i bambini diventano 
particolarmente sensibili al contorno accentuale della loro lingua nativa ( Jusczyk, 
2000). Ad ogni modo, il processo di sintonizzazione percettiva rimane un fenome-
no indagato soprattutto a livello segmentale e molto meno a livello soprasegmentale.

La precoce e ampia capacità discriminatoria del neonato ed il fenomeno di sin-
tonizzazione percettiva fanno pensare, come già osservato da Jakobson (1941), 
che il processo di acquisizione del sistema fonologico di una lingua possa consi-
stere in una sorta di selezione sonora da un bagaglio più ampio. Secondo il model-
lo Maintenance/Loss (Aslin, 1981; Werker, Tees, 1984), la capacità percettiva del 
bambino sarebbe già al suo apice prima dell’acquisizione linguistica vera e propria 
e, successivamente, verrebbero mantenute quelle abilità che trovano riscontro nello
stimolo percepito nella lingua nativa mentre verrebbero perse quelle abilità relative 
a parametri e categorie non rilevanti per la lingua nativa.

Il meccanismo di sintonizzazione percettiva ha un corrispondente analogo in 
ambito musicale (Scott et al., 2007) e ciò fa pensare che possa essere un fenome-
no più generale che coinvolge il trattamento dello stimolo acustico, non specifica-
tamente linguistico. Alcuni esperimenti mostrano come i bambini occidentali a 6 
mesi siano in grado di processare ritmi in metri complessi, mentre a 12 mesi mo-
strino una capacità percettiva nettamente specializzata nel trattamento di modelli 
ritmici occidentali (Hannon, Trehub, 2005)5.

In conclusione, il processo di sintonizzazione percettiva che avviene durante il 
primo anno di vita viene regolato dalla specifica esperienza culturale del bambino 
e sembra essere un fenomeno di ordine generale che si esprime attraverso differenti 
ambiti sonori, quali la musica e il linguaggio (Scott et al., 2007).

5 Gli esperimenti di Hannon e Trehub (2005) prevedevano una fase di abituazione in cui veniva propo-
sta una struttura ritmica e una fase successiva in cui la struttura veniva disturbata con alcune variazioni. 
Veniva misurata la frequenza di sguardi dei bambini su due monitor con stimoli visivi associati agli 
stimoli sonori.
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4. Correlati neurali e cognitivi della percezione ritmica tra musica e linguaggio
L’abilità musicale e quella linguistica seguono percorsi paralleli ed integrati e, anche 
a livello cognitivo, i confini di una sfumano nell’altra rendendo talvolta difficoltosi 
i tentativi di circoscrivere precisi ambiti di indagine. Le risposte neurali a stimo-
li linguistici e stimoli musicali mostrano attivazioni ampiamente sovrapposte nei 
bambini (Kotilahti et al., 2010), mentre nei soggetti adulti il trattamento di stimoli 
linguistici e stimoli musicali mostra configurazioni di dominanza emisferica, con gli 
stimoli linguistici processati prevalentemente dall’emisfero sinistro e quelli musicali 
dall’emisfero destro (Callan et al., 2006). Questi risultati suggeriscono che la spe-
cializzazione emisferica nell’adulto emergerebbe gradualmente durante lo sviluppo
(Brandt et al., 2012) e che i processi cognitivi potrebbero condividere meccanismi 
cerebrali mentre i domini potrebbero avere rappresentazioni separate nella memo-
ria a lungo termine (Patel, 2012).

In linea con Patel (2012), Zatorre e Gandour (2008) propongono che la spe-
cializzazione emisferica possa non riguardare una differenza astratta tra il dominio
musicale e il dominio linguistico ma una differenza di trattamento dello stimolo 
acustico. Secondo questa ipotesi, già presente nello studio di Zatorre e colleghi 
(2002), l’emisfero sinistro sarebbe specializzato nel trattamento di cambiamenti
acustici rapidi, importanti per la percezione linguistica, mentre l’emisfero destro 
sarebbe specializzato nel trattamento di minime modulazioni di frequenza dello sti-
molo acustico, rilevanti per la percezione musicale6. Musica e linguaggio si mostrano
particolarmente connessi anche da questo punto di vista, non permettendo una vera 
e propria specificità di trattamento. Il trattamento di cambiamenti acustici rapidi 
risulterebbe cruciale per il riconoscimento del timbro sia linguistico che musica-
le (Robinson, Patterson, 1995) in quanto la percezione di cambiamenti temporali
dell’ordine di 25-50 millisecondi risulta cruciale per l’estrazione di informazioni 
fonemiche dal segnale linguistico (Tallal, Piercy, 1973) e questa piccola finestra 
temporale risulta essenziale anche per il riconoscimento dei timbri degli strumenti 
musicali, in quanto nessuno strumento attacca il suono con una frequenza immedia-
tamente stabile (Hall, 1991). Di conseguenza, l’elaborazione dello stimolo ritmico 
risulta essere il dominio di maggiore connessione tra attività musicali ed attività lin-
guistiche (Hausen et al., 2013).

Inoltre, il trattamento dello stimolo ritmico, sia linguistico che musicale, attiva 
le aree della corteccia motoria e l’area pre-motoria (Grahn, Brett, 2007; Chen et
al., 2008), dando supporto alla Motor Theory of Rhythm Perception (Stewart et al., 
2006), parallela alla Motor Theory of Speech Perception (Liberman, Mattingly, 1985), 
per la quale la percezione del ritmo si baserebbe sui meccanismi motori necessari 
per la sua produzione. Nelle scienze motorie, infatti, la capacità di ritmo è una delle 
capacità coordinative specifiche ed è intesa come la abilità che permette di organiz-

6 Per una discussione più approfondita di questa ipotesi si vedano i lavori di Sophie K. Scott, in par-
ticolare Scott, Mcgettigan (2013) e la rassegna di Ott e Meyer negli atti del V Convegno Nazionale 
AISV 2009 (Ott, Meyer, 2010).



262 MANUELA BOLLANI

zare i movimenti in maniera che l’azione risulti il più fluida ed armoniosa possibile 
attraverso un corretto dosaggio di tempi ed intensità (Blume, 1982)7.

5. Percezione del ritmo e disturbi linguistici
In linea con la Motor Theory of Rhythm Perception (Stewart et al., 2006), Fujii e 
Wan (2014) propongono l’ipotesi SEP (acronimo di Sound Envelope Processing e
Synchronization and Entrainment to a Pulse) come modello di interazione tra abilità 
linguistiche e musicali, che assegna al ritmo un ruolo fondamentale nella riabilita-
zione di deficit in entrambi gli ambiti. L’ipotesi SEP si pone come completamento 
di un modello precedente, l’OPERA di Patel (2011; 2014), un impianto concet-
tuale che descrive come le attività musicali possano agevolare e affinare il process-
ing linguistico. OPERA è un acronimo che riassume le cinque condizioni in cui 
le attività musicali possono essere di maggior beneficio a quelle linguistiche: (1) 
Overlap – indica la sovrapposizione nell’attivazione neurale durante il trattamen-
to di stimoli musicali e di stimoli linguistici, (2) Precision – su questa rete neura-
le condivisa gli stimoli musicali richiedono un livello di precisione maggiore nel 
trattamento rispetto agli stimoli linguistici, (3) Emotion – le attività musicali che
coinvolgono la rete neurale provocano forti emozioni positive, (4) Repetition – le 
attività musicali che impegnano questa rete sono caratterizzate da frequenti ripeti-
zioni, (5) Attention – le attività musicali che attivano questa rete neurale richiedono
un’attenzione molto focalizzata. In altre parole, la prima condizione (Overlap) de-
scrive il contesto neurale condiviso da musica e linguaggio mentre le condizioni se-
guenti (Precision, Emotion, Repetition, Attention) indicano le proprietà delle attività 
musicali che azionano la plasticità neurale intensificando il processing del linguaggio.

Con l’ipotesi SEP, Fujii e Wan (2014) aggiungono due componenti ad integra-
zione del modello OPERA di Patel, per sottolineare come sia lo stimolo ritmico, 
nello specifico, ad essere altamente benefico per la riabilitazione dei disturbi lin-
guistici. Le due componenti sono (1) il trattamento dell’inviluppo sonoro (Sound 
Envelope Processing), che postula che la percezione del ritmo sia la fonte di maggiore gg
sovrapposizione nelle reti neurali di musica e linguaggio (Goswami, 2011), e (2) 
la sincronizzazione e accordo ad un impulso (Synchronization and Entrainment 
to a Pulse), che postula che la fonte di maggiore sovrapposizione nelle reti neurali
di musica e linguaggio sia la percezione ritmica in particolare se accompagnata da 
produzione ritmica abbinata ad un’attivazione senso-motoria (Tourville, Guenther, 
2011).

L’impianto prettamente teorico della SEP trova applicazione pratica in interven-
ti terapeutici come la Melodic Intonation Therapy (MIT). Ispirata dall’osservazione
clinica che i pazienti con afasia non-fluente potessero cantare parole pur essendo 

7 L’impianto teorico alla base della Motor Theory of Rhythm Perception (Stewart et al., 2006) si avvale 
anche degli studi neuro-fisiologici sui neuroni specchio (Rizzolatti, Craighero, 2004) e delle indagini 
neuro-cognitive di Hickok e Poeppel (2000), che hanno contribuito ad approfondire il rapporto tra 
percezione e produzione.
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incapaci di parlare (Yamadori et al., 1977), la MIT utilizza le funzioni preservate 
come la melodia e il ritmo per migliorare il linguaggio espressivo. Le principali com-
ponenti di questa tecnica di riabilitazione del linguaggio sono (1) l’intonazione me-
lodica, (2) l’utilizzo di frasi e ripetizioni formulaiche e (3) lenta e periodica verbaliz-
zazione accompagnata dal battere della mano sinistra (Sparks et al., 1974; Schlaug 
et al., 2010). Le componenti ritmiche della MIT, ovvero la ritmica del cantato e il 
battere della mano sinistra, possono aiutare a facilitare il trattamento dell’inviluppo 
sonoro e la sincronizzazione e accordo ad un impulso motorio, così come postulato 
dalla SEP (Fujii, Wan, 2014).

La centralità del ritmo nella riabilitazione del deficit linguistico emerge anche 
in considerazione delle difficoltà di elaborazione dello stimolo ritmico in soggetti 
affetti da disturbi linguistici. Già nel 1973, Tallal e Piercy ipotizzavano che la disles-
sia fosse il risultato di un deficit nel trattamento temporale rapido, in particolare 
nella veloce transizione formantica che permette di distinguere una consonante da 
un’altra. Studi più recenti (Goswami et al., 2002; Surányi et al., 2009) dimostrano 
che, rispetto ai bambini con sviluppo nella norma, i bambini dislessici sono meno 
sensibili alle modulazioni di intensità di uno stimolo sonoro e, nello specifico, pre-
sentano grosse difficoltà nella percezione del tempo di salita (Rise Time) e del centro 
percettivo (P-Centre)8 di un suono. Tra l’altro, la sensibilità ai tempi di salita risulta 
strettamente connessa alle abilità di lettura e i lettori precoci mostrano migliori ca-
pacità percettive verso i tempi di salita rispetto ai soggetti di controllo.

Un altro disturbo linguistico che potrebbe essere correlato con difficoltà nella 
percezione ritmica e nell’ascolto musicale è il Disturbo Specifico del Linguaggio 
(DSL - Specific Language Impairment). Il DSL è un fallimento del normale sviluppo
linguistico nonostante un’intelligenza normale, un contesto di crescita e acquisizio-
ne linguistica normale e l’assenza di disturbi all’udito o problemi emotivi. Come nel 
caso della dislessia, i bambini che sviluppano il DSL mostrano una ridotta sensibi-
lità alla durata dei suoni fin dai primissimi mesi di vita e hanno difficoltà nel tratta-
mento degli stimoli temporali rapidi e nella discriminazione di contrasti relativi ai 
tempi di salita (Benasich, Tallal, 2002; Corriveau et al., 2007).

La sensibilità al tempo di salita e al P-Centre è essenzialmente sensibilità al ritmo
e, infatti, i bambini con disturbi linguistici hanno grosse difficoltà in compiti di co-
ordinamento ritmico, come parlare o fare un semplice movimento sincronizzandosi 
ad un metronomo, e in compiti di percezione ritmica, quali discriminare tra due 
ritmi differenti (Goswami et al., 2002; Huss et al., 2011). In questi soggetti, attivi-
tà che collegano esplicitamente le strutture ritmiche musicali a quelle linguistiche 
possono aiutare a migliorare il coordinamento e la percezione ritmica (Bhide et al., 
2013).

8 Il Rise Time è il tempo in cui uno stimolo sonoro raggiunge il massimo dell’ampiezza e il Perceptual 
Centre di un evento sonoro indica il momento in cui ne viene percepita l’occorrenza (Goswami et al., 
2002).



264 MANUELA BOLLANI

6. Conclusioni e prospettive di ricerca
Fin dai primi mesi, il neonato mostra una forte sensibilità per le caratteristiche pro-
sodiche del linguaggio ed un’elevata capacità percettiva che, nel corso del primo 
anno di vita, va gradualmente riducendosi, sintonizzandosi sulle proprietà acusti-
che della lingua nativa, nonché sulle caratteristiche melodico-ritmiche della musica 
della cultura dominante (Werker, Tees, 1984; Hannon, Trehub, 2005). Nonostante 
la modalità di trattamento diventi via via più modulare durante lo sviluppo (Patel, 
2012), musica e linguaggio sono facoltà cognitive strettamente correlate e, a livel-
lo neurale, è il trattamento dello stimolo ritmico ad attivare la maggior parte delle 
sovrapposizioni, in particolare nelle aree motorie (Stewart et al., 2006; Fujii, Wan, 
2014). Le abilità connesse al trattamento temporale rapido sono proprio quelle che 
risultano danneggiate nei dislessici e nei soggetti affetti da Disturbo Specifico del 
Linguaggio, che mostrano grosse difficoltà nella percezione ed elaborazione del Rise 
Time e del P-Centre (Goswami et al., 2002). È possibile che molti disturbi dell’ap-
prendimento linguistico possano essere meglio compresi se considerati come deficit 
nel trattamento di input acustici complessi (Brandt et al., 2012).

Questa breve rassegna sulla percezione del ritmo apre le porte a stimoli, pro-
spettive e ipotesi. Un quesito su tutti potrebbe essere il seguente: se i deficit nell’ap-
prendimento linguistico possono essere considerati come deficit nel trattamento di 
input acustici complessi, il meccanismo di sintonizzazione percettiva che avviene a 
circa un anno di vita può essere considerato come un restringimento delle abilità di 
trattamento acustico? Un approfondimento dei meccanismi di sintonizzazione per-
cettiva, in particolare a livello soprasegmentale, e l’integrazione di differenti ambiti 
di ricerca, dall’acquisizionale al terapeutico, possono fornire importanti indizi sul 
reale meccanismo di percezione acustica in generale e ritmico-linguistica in partico-
lare e, in linea con le intuizioni jakobsoniane, sulle possibili analogie tra acquisizio-
ne, sintonizzazione e perdita.
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